Omelia nella Messa del giorno
_____________________________________________________________
[1]

Un caloroso augurio di Buon Natale alla Chiesa e alla città di Firenze, ai Fiorentini, alle autorità, ai visitatori di passaggio. Buon Natale specialmente a voi qui presenti, al Vescovo Claudio, ai presbiteri, ai diaconi, ai seminaristi, alle persone consacrate, ai cristiani laici.
[2]

«In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio […] In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce risplende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta […] Il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne tra la sua gente, ma i suoi non lo hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio» (Vangelo di oggi: Gv 1,1.4-5.10-12).
Gesù è il Verbo, il Figlio di Dio che si è fatto uomo, per liberarci dal peccato e dall’inferno e per condurci alla vita e alla felicità eterna. Per mezzo di lui Dio viene a noi, si rivela a noi, ci dona se stesso. Egli però rispetta la nostra libertà e quindi può essere accolto, ma può anche essere rifiutato.

Dio si propone, non si impone; bussa alla porta, non la sfonda; «Non vuole» - dice Sant’Ambrogio - «introdursi da importuno; non vuole costringere chi non vuole lasciarlo entrare» (Commento al Sal 118). Perciò viene nel segno della povertà e della piccolezza, nel Bambino di Betlemme, nel Crocifisso del Calvario; preferisce costantemente le mediazioni umili, Maria e Giuseppe, i pastori, i pescatori; nella storia recente della Chiesa continua a privilegiare le persone irrilevanti agli occhi del mondo come Bernadette di Lourdes, i pastorelli di Fatima, Santa Faustina Kowalska. Se Dio si manifestasse in tutta la sua onnipotenza, gli uomini sarebbero costretti a credere e a obbedire; non sarebbero più liberi; la loro accoglienza sarebbe soggezione e non amore autentico. Del resto la sua stessa onnipotenza è grandezza di amore e l’amore è umile e pronto a soffrire per gli altri. A riguardo vale la pena citare le Lodi di Dio Altissimo, scritte da San Francesco di Assisi di sua mano su una pergamena: «Tu sei bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero. Tu sei amore e carità. Tu sei sapienza. Tu sei umiltà; tu sei pazienza».
Per questa sua umiltà, Dio si espone all’indifferenza e al rifiuto degli uomini. Di fatto costatiamo che nella storia egli è largamente ignorato e offeso. Le autorità religiose e civili del suo tempo lo hanno respinto e perseguitato; la folla, dopo gli entusiasmi iniziali, lo ha abbandonato. Gli storici di allora, a parte qualche brevissimo cenno, lo ignorano. Gli scrittori di oggi manipolano la sua personalità e la sua vicenda, senza alcuna serietà scientifica e senza rispetto per la fede dei credenti, soprattutto a scopo di lucro (vedi Codice da Vinci e altre analoghe pubblicazioni). La mentalità laicista cerca di escluderlo dallo spazio pubblico, dall’informazione e dalla scuola. Innumerevoli volte ogni giorno in diversi modi la fragilità e la malvagità umana si levano contro di lui. Noi stessi lo disonoriamo e lo rattristiamo con i nostri peccati.

[3]

Da parte sua Dio ama appassionatamente tutti gli uomini e vuole salvarli. Ma se gli uomini chiudono il loro cuore, rimangono esclusi dalla salvezza. Dice Gesù stesso nel Vangelo di Giovanni: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato, ma chi non crede è già stato condannato […] E la condanna è questa: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie» (Gv 3,16-19). Dio è come il sole. Vuole illuminare tutti; ma se uno chiude gli occhi, rimane al buio e si condanna da se stesso.
Attraverso tanti doni e segni del suo amore, dei quali Gesù Cristo è il più grande, Dio ci provoca a scegliere: o con lui o contro di lui; non possiamo rimanere neutrali. La scelta si attua giorno per giorno, esplicitamente o implicitamente, attraverso i nostri atteggiamenti e comportamenti. Infine essa si rivela pienamente e diventa irreversibile nell’ora della morte. In quel momento l’amore di Dio accolto diventerà paradiso, l’amore di Dio rifiutato diventerà inferno.

[4]

Dio, proprio perché è bene infinito e ci dona tutto se stesso, diventa per noi una meta esaltante e un rischio terribile. La nostra esistenza è una cosa seria ed esige grande responsabilità. Si vive e si muore una volta sola e si decide un destino eterno, di beatitudine per sempre o di tormento per sempre. E’ necessario convertirsi subito senza perdere tempo, fare prontamente il bene che siamo capaci di fare, chiedere con la preghiera la grazia di Dio per riuscire a fare quello di cui ora non siamo capaci.
La perdizione eterna non è imputabile a Dio; emerge dal di dentro; prima che essere una pena è un peccato eterno. «Ogni peccatore» - dice un grande teologo dei primi secoli, Origene - «accende da se stesso la fiamma del proprio fuoco». Dio, rivelandoci questa misteriosa e tremenda possibilità che abbiamo, ha voluto metterci in guardia. Anche questa inquietante rivelazione è un atto di amore, come se ci dicesse: “Ecco che cosa potrebbe succedervi. Ma assolutamente non deve succedere”.

Tra i nostri molteplici interessi e occupazioni dobbiamo ritagliare tempi di silenzio, di riflessione e di preghiera, per entrare più profondamente nel mistero della realtà, per cercare Dio e per accoglierlo generosamente nella nostra vita. Ci esorta Sant’Ambrogio: «Dilata il tuo cuore. Va’ incontro al sole dell’eterna luce che illumina ogni uomo» (Commento al Sal 118).

Ricordiamoci inoltre di invocare spesso la misericordia di Dio sulle rovine spirituali e sociali del nostro mondo. Purtroppo non è difficile farne una panoramica piuttosto ampia. Crisi della fede e della ragione che si manifesta come indifferenza religiosa, superstizione, magia, pregiudizi ideologici, scientismo, relativismo scettico, informazione strumentale e distorta. Crisi della solidarietà che si esprime come estraneità reciproca, particolarismi, squilibri sociali crescenti, precarietà del lavoro, emarginazione e miseria, violenza diffusa, tensioni internazionali, sottosviluppo, terrorismo, guerre e guerriglie. Crisi della libertà che si traduce in soggettivismo etico, idolatria del successo, consumismo, manie e aberrazioni sessuali, uso di droghe. Crisi della famiglia evidenziata da divorzi, convivenze, insufficiente natalità, disimpegno educativo, disagio giovanile, solitudine degli anziani. Crisi della speranza che si segnala attraverso carenza di forti ideali e di progetti a lungo termine, ansie e preoccupazioni esagerate, diffidenza per gli stranieri, paura delle malattie, rimozione del pensiero della morte. Il panorama di questo nostro mondo presenta sicuramente anche molti aspetti positivi. Se si passano in rassegna quelli negativi è solo per sottolineare che i veri cristiani non si perdono d’animo neppure davanti alle sfide più ardue. Chi crede fermamente che sulle macerie della storia è sorto il sole di giustizia, Cristo Signore, guarda sempre con fiducia verso il futuro. Continua ad impegnarsi con grande responsabilità e generosità, perché Dio si è fatto uomo, uno di noi; e con Dio il bene è sempre possibile. Non c’è situazione negativa che non debba essere scossa dall’appello del profeta Isaia, ascoltato nella prima lettura: «Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme».
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